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In tema di suolo come bene comune e di politiche 
di governo e pianificazione sostenibile del territo-
rio, la Città metropolitana di Torino istituita a gen-
naio 2015 (di cui va richiamata la complessità 
dell'impianto territoriale ove, su un totale di 6.827 
kmq, il 47% è totalmente o parzialmente monta-
no e dove rispetto ai 315 Comuni complessivi, 253 
hanno una popolazione pari o inferire a 5000 abi-
tanti), dispone di uno strumento di pianificazione 
territoriale, frutto dell'azione di governo condotta 
dalla ex Provincia di Torino negli anni precedenti: si 
tratta del secondo Piano territoriale di coordina-
mento (Ptc2) entrato in vigore ad agosto 2011, 
che ha tra gli obiettivi cardine il contenimento del 
consumo di suolo. 
Interessante dell'impianto del Ptc2 è il fatto che la 
modalità che esso individua per perseguire con 
efficacia l'obiettivo di tutela delle parti del territorio 
non ancora urbanizzate e/o di maggiore pregio 
agronomico, sia proprio l'attività di pianificazione 
urbanistica comunale, attraverso i tavoli di copia-
nificazione previsti dall'istituto della Conferenza di 
copianificazione e valutazione istituita sperimen-
talmente dalla Lr 1/2007 (successivamente discipli-
nata definitivamente dalla Lr 3/2013) quale innova-
tiva revisione del processo di formazione e appro-
vazione del Prg ex Lr 56/1977 e smi. 
Per giungere a tale risultato, nel corso del processo 
di formazione del Ptc2, si sono definite delle rego-
le che sono state condivise con i diversi attori 
della copianificazione, sia istituzionali (Regione 
Piemonte, Comuni, Comunità Montane e Colli-
nari) che rappresentativi delle diverse istanze 
sociali (organizzazioni economiche e professio-
nali, associazioni ambientaliste, sindacati, ecc.). 
Innovativa è inoltre la metodologia utilizzata per 
definire i criteri di contenimento del consumo di 
suolo, che si distingue dai principali esempi 
nazionali ed europei prevalentemente basati su 
parametri quantitativi quali, ad esempio, il valore 
percentuale massimo di espansione consentita 
rispetto ad un valore iniziale stabilito, spesso in 
funzione dell'edificabilità di piano (meccanismo 
che di fatto favorisce i Comuni meno virtuosi). Il 
Ptc2 dell'allora Provincia di Torino abbandona i 
metodi quantitativi, che non lasciano spazio alle 
valutazioni nel merito delle singole realtà e situa-
zioni territoriali, e sceglie un metodo qualitativo 
e di condivisine fondato sul riconoscimento di 
morfologie insediative alla scala comunale, per 
indirizzare gli interventi in certe aree ed esclu-
denderli in altre. Si parte da una mappatura del 
territorio provinciale articolata attorno a tre gran-
di macrocategorie morfologico-insediative: 
- le aree dense, costituite dalle porzioni di territo-
rio urbanizzato, anche poste in prossimità del 
centri storici (o dei nuclei storici), aventi un 
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dalla presenza di un tessuto edilizio consolidato 
e dalle funzioni di servizio qualificato per la col-
lettività. 
- le aree di transizione, costituite da porzioni di 
territorio poste ai margini degli ambiti urbanizza-
ti, caratterizzate dalla limitata estensione e dalla 
possibile presenza delle infrastrutture primarie. 
- le aree libere, costituite da porzioni di territorio 
esterne al tessuto urbano consolidato o ai nuclei 
edificati, caratterizzate dalla prevalente funzione 
agricola e forestale anche in presenza di insedia-
menti minori o sparsi, quali elementi identitari e 
distintivi del paesaggio che si intende preservare. 
Su tali aree è stato posto il vincolo di inedificabili-
tà.
Poiché queste ultime aree rappresentano, insie-
me alle aree già vincolate dalla normativa nazio-
nale e regionale vigente, più del 90% della super-
ficie metropolitana, di fatto il Ptc2 ha definito 
una delle maggiori estensioni di tutela del suolo 
in Europa. 
I Comuni che intendono avviare una variante 
strutturale generale del proprio Prg o un nuovo 
piano, in occasione della prima Conferenza di 
copianificazione sono chiamati a definire, preli-
minarmente alle scelte di piano, le parti di terri-
torio che ricadono nelle tre macrocategorie 
sopra descritte. 
In proposito, va evidenziato un ulteriore aspetto 
importante del procedimento di definizione 
delle aree dense, di transizione e libere, che sot-
tolinea come il Ptc2 interpreti l'attuazione dei 
princìpi costituzionali di sussidiarietà, concerta-
zione e leale collaborazione tra gli Enti coinvolti 
nei processi di pianificazione. Infatti per suppor-
tare le amministrazioni comunali in tale attività, 
l'odierna Città metropolitana mette a disposizio-
ne dei Comuni un modello spaziale (frutto di 
un'elaborazione Gis) descritto nelle “Linee guida 
per la perimetrazione delle aree dense, di transi-
zione, libere, di cui all'art. 16 delle Norme di 
attuazione” a partire dal quale “avviare” la 
discussione con i Comuni: in sede di copianifica-
zione è pertanto possibile produrre degli scenari 
di mappatura che si discostino, motivatamente, 
da quelli proposti dal modello del Ptc2.
Nel quadro complesso dei contenuti e della 
struttura del Ptc2, la limitazione del consumo di 
suolo rappresenta dunque un punto di forza a 
sostegno di politiche attente al rapporto fra inse-
diamenti urbani e modificazioni ambientali. Ciò è 
dimostrato anche da alcune evidenze che deri-
vano dalla proiezione quantitativa dei disposti 
normativi per la limitazione del consumo di suolo 
(che utilizza i dati dell'elaborazione del modello 
Gis proposto nelle Linee guida). In particolare, se 
si escludono le aree dense (sulle quali sono 
ammessi quasi esclusivamente interventi sul tes-
suto esistente) e le aree libere (inedificabili), il terri-
torio potenzialmente edificabile, ovvero quello 
rappresentato dalla aree di transizione, e quindi il 
potenziale consumo di suolo, interessa non più 
del 4% del territorio neo-metropolitano, pari a 
27.000 ettari, a cui si devono però sottrarre le 
superfici già impermeabilizzate all'interno delle 
aree di transizione, oltre che i residui di piano, cioè 
le aree già edificabili ai sensi dei Prg vigenti ma 
non ancora attuate. Tenendo conto di tale con-
teggio, si determina una quantità potenziale di 
suolo edificabile del territorio metropolitano di 
circa 15.000 ettari, pari al 2% della superficie tota-
le.
Tenendo conto dell'importanza che la tutela ed il 
buon uso del suolo rappresentano nell'agenda 
delle amministrazioni pubbliche, si può ritenere 
che l'approvazione del Ptc2 abbia conseguito un 
risultato importante: disciplinando il potenziale 
consumo di suolo entro una limitata quota di ter-
ritorio (2%) ed escludendo la restante parte dai 
nuovi processi urbanizzativi.
L'importanza del suolo e la necessità di evitarne il 
consumo, lo spreco ed il degrado, sono principi 
riconosciuti dal Ptc2 coerenti con la strategia euro-
pea al 2020 per la conservazione della biodiversità 
da cui emerge chiara l'importanza di contenere il 
più possibile il consumo di suolo che, com'è noto, 
costituisce una delle principali cause di degrado di 
habitat naturali e conseguente perdita di funzioni 
ecosistemiche. L'ex Provincia di Torino ha operato 
coerentemente anche attraverso l'adesione ad 
iniziative alla scala europea come il Programma 
LIFE +.
I temi al centro del Progetto Soil Administration 
Model 4 Comunity Profit (SAM4CP), finanziato 
attraverso il programma LIFE+ 2013 dell'Unione 
Europea, sono il suolo come valore e bene comu-
ne misurabile, il forte contenimento del suo con-
sumo ed il buon uso di esso mediante la pianifica-
zione e gestione urbanistica e la valutazione degli 
impatti antropici. Il Progetto è coordinato dalla 
Città metropolitana di Torino con il Dipartimento 
Interateneo di Scienze Progetto e Politiche del 
Territorio del Politecnico e dell'Università di Torino 
(DIST), l'Istituto Superiore per la Protezione e la 
Ricerca Ambientale (ISPRA) e il Consiglio per la 
Ricerca in agricoltura e l'analisi dell'Economia Agra-
ria (CREA). Il Progetto Life SAM4CP produrrà, 
entro giugno 2018, nuovi strumenti per una 
migliore pianificazione, gestione ed uso del suolo, 
tra cui la mappatura e la valutazione dei servizi 
ecosistemici resi dal suolo, come benefici tangibili 
e non tangibili per l'uomo e permetterà di speri-
mentare con alcuni Comuni pilota della Città 
metropolitana di Torino una copianificazione urba-
nistica e territoriale che mira a regolare gli usi del 
suolo comunale in modo sostenibile e utile a 
garantire alla collettività un “risparmio complessi-
vo” delle risorse naturali e delle finanze pubbliche.
Sulla base di tali presupposti, il progetto LIFE 
SAM4CP evidenzia il modo in cui gli strumenti e 
le tecniche di mappatura dei servizi ecosistemici 
possono essere utilizzati in maniera efficace nei 
processi decisionali inerenti la programmazione e 
pianificazione della città e del territorio.
La tesi che si sostiene è che l'analisi dei servizi eco-
sistemici aiuta ad entrare nel merito delle singole 
opzioni pianificatorie e dunque a decidere in 
maniera più consapevole e condivisa, pianificando 
gli usi del suolo secondo un modello di governance 
multilivello che utilizza il metodo della copianifica-
zione. Si tratta di operare in favore di una maggio-
re e condivisa conoscenza della qualità, anziché 
della quantità, del suolo su cui avvengono i pro-
cessi di modificazione d'uso: conoscere le qualità 
dei suoli, in senso ecosistemico, consente di pro-
grammare adeguatamente politiche, piani e azio-
ni necessarie per determinare dove e come limita-
re, mitigare e compensare il consumo di suolo e 
dare corso a tattiche e strategie di rigenerazione 
urbana.
SAM4CP si concentra sull'analisi dell'influenza, 
sulle risorse ambientali, delle dinamiche di trasfor-
mazione dell'uso del suolo, al fine di migliorare la 
capacità delle amministrazioni locali di tenere 
conto degli effetti delle scelte di pianificazione, di 
avere un quadro degli effetti ambientali del con-
sumo di suolo e di aumentare la consapevolezza 
dei vantaggi associati alla tutela e rigenerazione 
del suolo e delle sue funzioni, per amministratori 
pubblici, professionisti e cittadini.
Quello proposto dal progetto SAM4CP è un 
approccio innovativo alla pianificazione urbana in 
grado di rappresentare una valida risposta alla 
sempre più vasta e diffusa impermeabilizzazione 
del suolo, causa principale della perdita di biodi-
versità, dei servizi ecosistemici e della distruzione 
dei paesaggi rurali e naturali. L'impermeabiliz-
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In tema di suolo come bene comune e di politiche 
di governo e pianificazione sostenibile del territo-
rio, la Città metropolitana di Torino istituita a gen-
naio 2015 (di cui va richiamata la complessità 
dell'impianto territoriale ove, su un totale di 6.827 
kmq, il 47% è totalmente o parzialmente monta-
no e dove rispetto ai 315 Comuni complessivi, 253 
hanno una popolazione pari o inferire a 5000 abi-
tanti), dispone di uno strumento di pianificazione 
territoriale, frutto dell'azione di governo condotta 
dalla ex Provincia di Torino negli anni precedenti: si 
tratta del secondo Piano territoriale di coordina-
mento (Ptc2) entrato in vigore ad agosto 2011, 
che ha tra gli obiettivi cardine il contenimento del 
consumo di suolo. 
Interessante dell'impianto del Ptc2 è il fatto che la 
modalità che esso individua per perseguire con 
efficacia l'obiettivo di tutela delle parti del territorio 
non ancora urbanizzate e/o di maggiore pregio 
agronomico, sia proprio l'attività di pianificazione 
urbanistica comunale, attraverso i tavoli di copia-
nificazione previsti dall'istituto della Conferenza di 
copianificazione e valutazione istituita sperimen-
talmente dalla Lr 1/2007 (successivamente discipli-
nata definitivamente dalla Lr 3/2013) quale innova-
tiva revisione del processo di formazione e appro-
vazione del Prg ex Lr 56/1977 e smi. 
Per giungere a tale risultato, nel corso del processo 
di formazione del Ptc2, si sono definite delle rego-
le che sono state condivise con i diversi attori 
della copianificazione, sia istituzionali (Regione 
Piemonte, Comuni, Comunità Montane e Colli-
nari) che rappresentativi delle diverse istanze 
sociali (organizzazioni economiche e professio-
nali, associazioni ambientaliste, sindacati, ecc.). 
Innovativa è inoltre la metodologia utilizzata per 
definire i criteri di contenimento del consumo di 
suolo, che si distingue dai principali esempi 
nazionali ed europei prevalentemente basati su 
parametri quantitativi quali, ad esempio, il valore 
percentuale massimo di espansione consentita 
rispetto ad un valore iniziale stabilito, spesso in 
funzione dell'edificabilità di piano (meccanismo 
che di fatto favorisce i Comuni meno virtuosi). Il 
Ptc2 dell'allora Provincia di Torino abbandona i 
metodi quantitativi, che non lasciano spazio alle 
valutazioni nel merito delle singole realtà e situa-
zioni territoriali, e sceglie un metodo qualitativo 
e di condivisine fondato sul riconoscimento di 
morfologie insediative alla scala comunale, per 
indirizzare gli interventi in certe aree ed esclu-
denderli in altre. Si parte da una mappatura del 
territorio provinciale articolata attorno a tre gran-
di macrocategorie morfologico-insediative: 
- le aree dense, costituite dalle porzioni di territo-
rio urbanizzato, anche poste in prossimità del 
centri storici (o dei nuclei storici), aventi un 
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dalla presenza di un tessuto edilizio consolidato 
e dalle funzioni di servizio qualificato per la col-
lettività. 
- le aree di transizione, costituite da porzioni di 
territorio poste ai margini degli ambiti urbanizza-
ti, caratterizzate dalla limitata estensione e dalla 
possibile presenza delle infrastrutture primarie. 
- le aree libere, costituite da porzioni di territorio 
esterne al tessuto urbano consolidato o ai nuclei 
edificati, caratterizzate dalla prevalente funzione 
agricola e forestale anche in presenza di insedia-
menti minori o sparsi, quali elementi identitari e 
distintivi del paesaggio che si intende preservare. 
Su tali aree è stato posto il vincolo di inedificabili-
tà.
Poiché queste ultime aree rappresentano, insie-
me alle aree già vincolate dalla normativa nazio-
nale e regionale vigente, più del 90% della super-
ficie metropolitana, di fatto il Ptc2 ha definito 
una delle maggiori estensioni di tutela del suolo 
in Europa. 
I Comuni che intendono avviare una variante 
strutturale generale del proprio Prg o un nuovo 
piano, in occasione della prima Conferenza di 
copianificazione sono chiamati a definire, preli-
minarmente alle scelte di piano, le parti di terri-
torio che ricadono nelle tre macrocategorie 
sopra descritte. 
In proposito, va evidenziato un ulteriore aspetto 
importante del procedimento di definizione 
delle aree dense, di transizione e libere, che sot-
tolinea come il Ptc2 interpreti l'attuazione dei 
princìpi costituzionali di sussidiarietà, concerta-
zione e leale collaborazione tra gli Enti coinvolti 
nei processi di pianificazione. Infatti per suppor-
tare le amministrazioni comunali in tale attività, 
l'odierna Città metropolitana mette a disposizio-
ne dei Comuni un modello spaziale (frutto di 
un'elaborazione Gis) descritto nelle “Linee guida 
per la perimetrazione delle aree dense, di transi-
zione, libere, di cui all'art. 16 delle Norme di 
attuazione” a partire dal quale “avviare” la 
discussione con i Comuni: in sede di copianifica-
zione è pertanto possibile produrre degli scenari 
di mappatura che si discostino, motivatamente, 
da quelli proposti dal modello del Ptc2.
Nel quadro complesso dei contenuti e della 
struttura del Ptc2, la limitazione del consumo di 
suolo rappresenta dunque un punto di forza a 
sostegno di politiche attente al rapporto fra inse-
diamenti urbani e modificazioni ambientali. Ciò è 
dimostrato anche da alcune evidenze che deri-
vano dalla proiezione quantitativa dei disposti 
normativi per la limitazione del consumo di suolo 
(che utilizza i dati dell'elaborazione del modello 
Gis proposto nelle Linee guida). In particolare, se 
si escludono le aree dense (sulle quali sono 
ammessi quasi esclusivamente interventi sul tes-
suto esistente) e le aree libere (inedificabili), il terri-
torio potenzialmente edificabile, ovvero quello 
rappresentato dalla aree di transizione, e quindi il 
potenziale consumo di suolo, interessa non più 
del 4% del territorio neo-metropolitano, pari a 
27.000 ettari, a cui si devono però sottrarre le 
superfici già impermeabilizzate all'interno delle 
aree di transizione, oltre che i residui di piano, cioè 
le aree già edificabili ai sensi dei Prg vigenti ma 
non ancora attuate. Tenendo conto di tale con-
teggio, si determina una quantità potenziale di 
suolo edificabile del territorio metropolitano di 
circa 15.000 ettari, pari al 2% della superficie tota-
le.
Tenendo conto dell'importanza che la tutela ed il 
buon uso del suolo rappresentano nell'agenda 
delle amministrazioni pubbliche, si può ritenere 
che l'approvazione del Ptc2 abbia conseguito un 
risultato importante: disciplinando il potenziale 
consumo di suolo entro una limitata quota di ter-
ritorio (2%) ed escludendo la restante parte dai 
nuovi processi urbanizzativi.
L'importanza del suolo e la necessità di evitarne il 
consumo, lo spreco ed il degrado, sono principi 
riconosciuti dal Ptc2 coerenti con la strategia euro-
pea al 2020 per la conservazione della biodiversità 
da cui emerge chiara l'importanza di contenere il 
più possibile il consumo di suolo che, com'è noto, 
costituisce una delle principali cause di degrado di 
habitat naturali e conseguente perdita di funzioni 
ecosistemiche. L'ex Provincia di Torino ha operato 
coerentemente anche attraverso l'adesione ad 
iniziative alla scala europea come il Programma 
LIFE +.
I temi al centro del Progetto Soil Administration 
Model 4 Comunity Profit (SAM4CP), finanziato 
attraverso il programma LIFE+ 2013 dell'Unione 
Europea, sono il suolo come valore e bene comu-
ne misurabile, il forte contenimento del suo con-
sumo ed il buon uso di esso mediante la pianifica-
zione e gestione urbanistica e la valutazione degli 
impatti antropici. Il Progetto è coordinato dalla 
Città metropolitana di Torino con il Dipartimento 
Interateneo di Scienze Progetto e Politiche del 
Territorio del Politecnico e dell'Università di Torino 
(DIST), l'Istituto Superiore per la Protezione e la 
Ricerca Ambientale (ISPRA) e il Consiglio per la 
Ricerca in agricoltura e l'analisi dell'Economia Agra-
ria (CREA). Il Progetto Life SAM4CP produrrà, 
entro giugno 2018, nuovi strumenti per una 
migliore pianificazione, gestione ed uso del suolo, 
tra cui la mappatura e la valutazione dei servizi 
ecosistemici resi dal suolo, come benefici tangibili 
e non tangibili per l'uomo e permetterà di speri-
mentare con alcuni Comuni pilota della Città 
metropolitana di Torino una copianificazione urba-
nistica e territoriale che mira a regolare gli usi del 
suolo comunale in modo sostenibile e utile a 
garantire alla collettività un “risparmio complessi-
vo” delle risorse naturali e delle finanze pubbliche.
Sulla base di tali presupposti, il progetto LIFE 
SAM4CP evidenzia il modo in cui gli strumenti e 
le tecniche di mappatura dei servizi ecosistemici 
possono essere utilizzati in maniera efficace nei 
processi decisionali inerenti la programmazione e 
pianificazione della città e del territorio.
La tesi che si sostiene è che l'analisi dei servizi eco-
sistemici aiuta ad entrare nel merito delle singole 
opzioni pianificatorie e dunque a decidere in 
maniera più consapevole e condivisa, pianificando 
gli usi del suolo secondo un modello di governance 
multilivello che utilizza il metodo della copianifica-
zione. Si tratta di operare in favore di una maggio-
re e condivisa conoscenza della qualità, anziché 
della quantità, del suolo su cui avvengono i pro-
cessi di modificazione d'uso: conoscere le qualità 
dei suoli, in senso ecosistemico, consente di pro-
grammare adeguatamente politiche, piani e azio-
ni necessarie per determinare dove e come limita-
re, mitigare e compensare il consumo di suolo e 
dare corso a tattiche e strategie di rigenerazione 
urbana.
SAM4CP si concentra sull'analisi dell'influenza, 
sulle risorse ambientali, delle dinamiche di trasfor-
mazione dell'uso del suolo, al fine di migliorare la 
capacità delle amministrazioni locali di tenere 
conto degli effetti delle scelte di pianificazione, di 
avere un quadro degli effetti ambientali del con-
sumo di suolo e di aumentare la consapevolezza 
dei vantaggi associati alla tutela e rigenerazione 
del suolo e delle sue funzioni, per amministratori 
pubblici, professionisti e cittadini.
Quello proposto dal progetto SAM4CP è un 
approccio innovativo alla pianificazione urbana in 
grado di rappresentare una valida risposta alla 
sempre più vasta e diffusa impermeabilizzazione 
del suolo, causa principale della perdita di biodi-
versità, dei servizi ecosistemici e della distruzione 
dei paesaggi rurali e naturali. L'impermeabiliz-
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zazione deve essere, per tali ragioni, intesa come 
un costo ambientale e per il governo del territo-
rio, risultato di una diffusione indiscriminata delle 
tipologie artificiali di uso del suolo che porta al 
degrado delle funzioni ecosistemiche e 
all'alterazione dell'equilibrio ecologico.
Attualmente la sperimentazione in corso mira 
ad applicare e dimostrare la fattibilità di un cam-
pione degli scenari individuati a partire dal caso 
pilota del Comune di Bruino, proponendo ad 
ulteriori 3 Comuni selezionati tramite bando, 
attività di copianificazione del proprio Prg attra-
verso sue varianti finalizzate ad affrontare le pro-
blematiche poste dal consumo di suolo e del 
modo di rimediarci tramite scelte urbanistiche 
specifiche. I 3 Comuni sono stati selezionati anche 
con l'obbiettivo di costruire una casistica di analisi 
e valutazioni su altrettante 3 tipologie di caratteri-
stiche morfologico-insediative, corrispondenti a 
quelle di un Comune fortemente urbanizzato ed 
infrastrutturato (Settimo T.se), un Comune colli-
nare (Chieri) ed un Comune rurale (None). 
 
La Città metropolitana di Torino con 
evidenziata l'organizzazione amministrativa 
in Zone omogenee (ex L. 56/2014) ed i 
Comuni in cui è in corso la sperimentazione 
del Progetto LIFE SAM4CP
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